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Un sincero e caloroso benvenuto a tutti gli amici che ci onorano oggi, con la loro 
presenza al  Congresso che segna una tappa importante nel cammino della Federazione 
Regionale AGCI. Un saluto particolare all’onorevole Vietti vice presidente del consiglio 
superiore della magistratura. Un saluto affettuoso alle cooperative che ci accompagnano 
sempre nel nostro percorso associativo. Ho cercato in questa brevissima relazione di 
condensare in poche pagine l’esperienza bellissima di rappresentare in questi ultimi tre 
anni i cooperatori dell’AGCI su questo territorio. 

 
 
Premessa. 
 
Questi ultimi periodi sono stati per tutti noi, rappresentanti delle imprese ed imprenditori, molto 
intensi, ricchi di criticità da affrontare e di prospettive da costruire spesso in un’ottica di 
sopravvivenza e solo in alcuni casi con l’occhio puntato alla crescita. 
 
Il Paese è sprofondato in una crisi senza precedenti, che dalla sfera economico-finanziaria si è 
rapidamente propagata al tessuto sociale, mettendone a rischio la coesione e, in qualche circostanza, 
la tenuta stessa. 
 
La classe politica non sempre ha saputo approntare misure idonee a frenare lo scivolamento verso 
una china inesorabile che oggi abbiamo soltanto iniziato timidamente a risalire, agganciando le 
nostre speranze all’entusiasmo ed alla determinazione del nuovo Presidente del Consiglio, che da 
subito ha manifestato propositi innovativi ed in qualche modo rivoluzionari con l’obiettivo di 
ridurre la spesa ed appostare le risorse disponibili sui capitoli strategici per il nostro futuro. 
 
Siamo fiduciosi, molto fiduciosi  che questa volta si affermino coerenza e concretezza e quindi che 
ai propositi seguano i fatti. 
 
La Cooperazione è stata partecipe di tutte le vicende che si sono susseguite negli anni della crisi, 
palesando una capacità di resistere e reagire ad essa che va ben oltre quella fatta registrare dalle 
altre forme di impresa. Tuttavia, non si può negare che da qualche tempo anch’essa abbia risentito, 
in alcuni settori pesantemente, degli effetti della congiuntura negativa. 
 
Siamo convinti che dalla Cooperazione, dai valori che ogni giorno teniamo vivi e diffondiamo, si 
debba ripartire. 
 
Essa sta suscitando una attenzione sempre più significativa ai più alti livelli perché rappresenta uno 
spaccato di Italia che non fa proclami ma si impegna, con il lavoro delle persone, a riempire di 
contenuti le sue proposte per raggiungere l’obiettivo di una società più equa, più coesa, più solidale. 
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L’AGCI REGIONALE 
 
Abbiamo avviato esperienze molto positive in questo triennio come la costituzione di Forma-re-te 
una cooperativa che si occupa di formazione e che è nata dalle ceneri dello CSEA. 
 La nostra Associazione ha sempre riservato particolare attenzione ai giovani e alla loro formazione, 
che li  dota delle competenze necessarie a consentirne l’affermazione o l’avanzamento nel mondo 
del lavoro.  
 
Il valore della produzione di una cooperativa è generato all’85% dal costo del lavoro ne discende 
che per noi fare formazione è un pò come fare la manutenzione del nostro “macchinario principale”: 
il socio lavoratore. 
 
Forma-re-te AGCI ha svolto in questi anni oltre ai corsi classici della direttiva regionale mercato del 
lavoro diversi corsi FAL per disabili che hanno consentito di fare diversi inserimenti lavorativi nelle 
nostre cooperative.  
 
Abbiamo incrementato, soprattutto negli ultimi anni, la qualità e la quantità dei servizi da offrire 
agli enti aderenti. Ci stiamo adoperando per diffondere i concetti di aggregazione e di rete fra le 
imprese, insistendo sui vantaggi che ne possono derivare sul piano della competitività. 
 
Oggi è  necessario che le imprese migliorino continuamente la propria efficienza organizzativa, 
imparino a gestire le nuove opportunità e a sviluppare quelle strategie che consentono di crescere in 
un mercato sempre più complesso e difficile. 
 
Accanto alla formazione, è allora indispensabile supportare le associate nella fase di avviamento 
dell’attività, sviluppando i servizi di consulenza e di assistenza: 
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È quindi nostro compito farci trovare preparati e con le carte in regola di fronte a tutte queste 
esigenze, ma crediamo di aver già compiuto, in questo campo, concreti ed evidenti passi avanti 
grazie al lavoro del C.C.T. AGCI Piemonte e forma-re-te. 
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A questo proposito invito i cooperatori presenti a prendere contatti con il CCT per fare un check-up 
sulla gestione della sicurezza in azienda, all’interno della cartellina potete trovare un questionario 
sul tema. 
 
Abbiamo sviluppato e stiamo sviluppando esperienze interessanti nel settore della cooperazione 
internazionale. 
 
Credo che provare ad esportare le buone prassi del nostro modello cooperativo sia di grande 
attualità e soprattutto sia “bello” per i valori che esprime. 
 
Noi abbiamo in mente, e mi rivolgo al corpo consolare di Torino, di iniziare ad esportare un 
“prodotto etico” quindi non solo partecipare pedestremente ai vari bandi FESR con i nostri 
consorzi, ma di portare oltre i confini nazionali il nostro know how di imprese sociali che si fonda 
non sullo sfruttamento di qualcuno ma sul desiderio di fare un pezzo di strada con qualcuno. 
 
Abbiamo in animo di industrializzare l’incubatore di impresa che è nato in Forma-re-te circa un 
anno fa. 
 
Vorremmo chiedere al comune di Torino di ampliare gli spazi di cui disponiamo in via Tempia per 
poter dare in collaborazione con il MIP oltre a tutta la consulenza ai giovani che vogliono costituirsi 
in cooperativa anche gli spazi fisici penso ad uffici e sale riunioni che diventano la conditio sine qua 
non per lanciarsi nell’esperienza imprenditoriale. 
 
Insieme alla UIL regionale abbiamo pubblicato un volume: 
 

“Lavoro e comunità del lavoro” di Meuccio Ruini. 
 
Oltre alle motivazioni ideali e storico-culturali che sono all’origine di questa ristampa, anche 
ragioni personali mi hanno reso particolarmente gradita l’iniziativa. 
  
Dell’opera di Ruini non è facile parlare, per via, innanzitutto, della sua ampiezza e profondità, ma 
anche in ragione della statura del personaggio, dell’autorevolezza degli incarichi affidatigli negli 
anni precedenti e successivi al ventennio, della lungimiranza delle sue riflessioni, nonché della 
solidità dei suoi principi e dei valori in cui Egli credeva, ai quali ispirava costantemente il suo 
pensiero e la sua azione. 
 
Mi è molto vicino il Ruini “cooperatore”: colui che aveva, già all’epoca, intravisto nella 
Cooperazione una formula di impresa virtuosa, capace di coniugare efficacemente il capitale ed il 
lavoro, superando quei contrasti che si generavano invece tra le due parti nelle società lucrative; 
colui che, come scrisse nel 1922 nella sua opera intitolata “Il fatto cooperativo in Italia”, già 
considerava la Cooperazione italiana una delle realtà “più notevoli della nostra vita nazionale e di 
tutto il movimento sociale contemporaneo”, tanto da aver conquistato in solo  
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mezzo secolo di vita “un posto rilevante nelle varie forme di attività economica”; colui che, infine, 
ne aveva intuito le potenzialità e l’assoluta corrispondenza con il modello di democrazia fondato sul 
lavoro da Lui propugnato anche all’atto della stesura della Carta costituzionale della Repubblica 
Italiana, della quale fu ispiratore ed animatore in veste di Presidente della Commissione dei ’75, 
incaricata della redazione della stessa. 
 
Fu soprattutto a Ruini, infatti, che si deve l’inserimento, nell’articolo 45 del nostro Testo 
fondamentale, del riconoscimento espressamente dedicato alla Cooperazione: “La Repubblica 
riconosce la funzione sociale della cooperazione a carattere di mutualità e senza fini di 
speculazione privata. La legge ne promuove e favorisce l'incremento con i mezzi più idonei e ne 
assicura, con gli opportuni controlli, il carattere e le finalità”. 
 
Si tratta, ancora oggi, della previsione in materia, più chiara ed organica in tutta Europa, alla quale 
si rimanda ogniqualvolta nei Paesi che sono sprovvisti di un riferimento costituzionale alla 
Cooperazione. 
 
Ruini nelle sue note scrive che la Cooperazione “può e deve trovar aperte avvedutamente le vie per 
le funzioni che avrà nell’avvenire, ormai rivolto a forme di «comunità» in cui convergeranno le 
attività degli individui”: altra intuizione originale, questa, di cui Gli va senz’altro dato atto. 
 
Non a caso, proprio in questi ultimi anni e, con più convinzione, nei mesi più recenti,anche 
all’interno dell’alleanza delle cooperative si sta facendo strada il modello delle “cooperative di 
comunità” quale strumento efficace di lavoro e di sviluppo, tale da favorire la partecipazione attiva 
delle persone e soprattutto dei giovani nelle azioni volte a valorizzare i territori e le comunità locali, 
perseguendo nel contempo il benessere proprio e dei rispettivi concittadini. 
 
Mi è vicino, forse ancor di più, il Ruini nella sua veste di Presidente Nazionale dell’Associazione 
Generale delle Cooperative Italiane, il primo di tutti coloro che avrebbero in seguito, dopo i primi 
sei anni, assunto la guida dell’AGCI. 
Nel mio ufficio di piazza Solferino ho una foto di Ruini che mi osserva e mi ispira. 
Forma-re-te AGCI su iniziativa degli insegnanti ha dedicato a Lui la sala riunioni. 
 
Mi auguro che presto possiamo procedere alla pubblicazione di qualche altro scritto del nostro 
primo presidente. 
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Vorrei fare un breve cenno ad un progetto di housing sociale nell’ambito militare che negli ultimi 
anni ci ha impegnato ed appassionato. 
 
La nostra cooperativa Case del Doi, è l’unica cooperativa nell’ambito dell’Esercito Italiano, 
riconosciuta da un ente militare, quale “Cooperativa Militare”, essendo composta esclusivamente da 
personale appartenente al comparto Difesa e Sicurezza.  
Nel corso del secondo biennio del Piano Casa regionale “10.000 Alloggi entro il 2012” ha avuto a 
disposizione  fondi per realizzare interventi a favore del proprio personale che hanno permesso di 
finanziare uno studio di fattibilità e la realizzazione di oltre 40 alloggi su Pinerolo e di 12 alloggi su 
Fossano. 
Martedì  scorso la cooperativa è stata in udienza dal Ministro della Difesa per discutere delle 
necessità abitative del personale militare e delle dismissioni dei beni demaniali per la loro 
valorizzazione. 
 
Mi rivolgo agli amici presidenti delle AGCI VALLE D’AOSTA e LOMBARDIA. 
 
Cari Massimo e Luigi penso che sia giunto il momento in cui dobbiamo “guadare” il Ticino e la 
Dora per costituire la macroregione del nord-ovest, dobbiamo mettere in rete i nostri saperi e le 
nostre esperienze per fare quelle economie di scala che oggi sono fondamentali per andare avanti. 
 
 
 
L’ALLEANZA DELLE COOPERATIVE 
 
Dal 5 luglio scorso ho l’onore di essere il co-presidente dell’alleanza delle cooperative italiane per il 
Piemonte. un organismo che rappresenta circa il 96% della cooperazione organizzata della nostra 
regione. 
Giudico in modo molto positivo questa esperienza, credo che dar un’unica voce al mondo della 
cooperazione “ sana” abbia un grande valore per la stessa. 
 
In questo periodo abbiamo dato vita a degli organismi che hanno condiviso documenti e progetti, 
ma soprattutto esperienze. 
 
Con l’ACI combattiamo ogni giorno la cooperazione spuria soprattutto tramite l’attività degli  
Osservatori costituiti presso le Direzioni Provinciali del Lavoro. 
Questo fenomeno continua tuttavia a fiorire per iniziativa di imprenditori scaltri e, a ben guardare, 
molto lontani dallo spirito cooperativo, i quali si nascondono dietro la veste mutualistica soltanto 
per fruire delle residue agevolazioni fiscali ad essa connesse, ma in realtà perseguono ben altri fini.  
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Ebbene, non siamo più disponibili a tollerare che l’ immagine ed il buon nome della Cooperazione 
siano compromessi da presenze indebite, ingombranti ed indesiderate! 
 
Altrettanto dicasi con riferimento al cosiddetto “dumping contrattuale” , fenomeno ugualmente 
deplorevole, che si traduce in una vera e propria alterazione della concorrenza: non esistono 
argomenti possibili per giustificare questa pratica, che – tengo a ribadirlo – è del tutto estranea alle 
Associazioni costituenti l’Alleanza, con il risultato di penalizzare fortemente, fino a spingerle fuori 
dal mercato, quelle imprese che sul rispetto della legalità e delle regole hanno basato la propria 
crescita imprenditoriale. 
 
 
 
 
IL  TEMA DEL NOSTRO CONGRESSO 
 
Credo che purtroppo il motto mazziniano “capitale e lavoro nelle stesse mani”  abbia subito con 
l’avvento di Basilea 2 e Basilea 3 un forte sbilanciamento verso il fattore capitale. 
 
La legge 142 equiparando il socio lavoratore al dipendente ha per certi versi snaturato il concetto 
che il socio della cooperativa era allo stesso tempo lavoratore e imprenditore. 
 
Quindi dobbiamo trovare una nuova pietra angolare su cui incardinare la nostra forma societaria!! 
 
Io credo fermamente che l’ inclusione sociale rappresenti per le cooperative il punto per la 
ripartenza. 
 
Penso che riuscire a collocare una persona svantaggiata nel mondo del lavoro, sia l’attuazione 
plastica dell’articolo 1 della nostra costituzione, sia la ragione fondante del nostro essere stato di 
diritto, che non si dimentica mai e poi mai degli ultimi. 
 
La cooperazione rispetto alle società di capitali, ha dentro di se questi valori etici fondamentali, 
penso ai padri pionieri di ROCHDALE, alle prime mutue che attuavano una sorta di welfare 
interno. 
 
L’ inclusione sociale crea dei vantaggi di natura economica, come la possibilità che abbiamo di 
fiscalizzare gli oneri contributivi, unita al fatto che il costo del contratto collettivo nazionale  
cooperative sociali è più basso rispetto agli altri contratti, generando dei risparmi importanti per la 
committenza. 
 
Il comune di Torino, ha mostrato attenzione al tema dell’ inclusione sociale, e vorrei che tutte le 
istituzioni iniziassero ad usare in modo sistematico, lo schema dell’affidamento diretto degli appalti, 
sotto soglia alle cooperative sociali; proviamo ad indirizzare il lavoro su questo tipo di struttura, 
senza farci annientare dalla logica delle grandi gare CONSIP. 






